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23 Marzo 2023, Faedis (Udine). 

Viaggio alla tomba del Vescovo Luigi Pellizzo, 

nel centenario dell’allontanamento da Padova (marzo 1923) 
 

 

Il vescovo Claudio desidera onorare la memoria del Vescovo Luigi Pellizzo, oggetto di una seria 

storiografia che ne ha messo in luce la personalità nel contesto del tempo. 

 

La proposta di giovedì 23 marzo è così articolata:  

 

ore 7  Partenza in pullman dall’ex seminario di Rubano.  

(Le lodi vengono pregate durante il viaggio) 

ore 10/10.30 Aula magna dell’Istituto comprensivo statale di Faedis: 

PRESENTAZIONE DELLE FIGURA DEL VESCOVO PELLIZZO, 

a cura della prof.ssa Liliana Billanovich 

ore 12  CELEBRAZIONE DELL’EUCARISTIA NELLA CHIESA PARROCCHIALE, 

dove è sepolto il Vescovo Pellizzo. 

ore 13.30 Pranzo presso il Ristorante Scozzir (Faedis) 

ore 17   Preghiera del vespro presso il Santuario di Castelmonte  

con la comunità dei Frati Cappuccini. Ritorno a Padova 

 

 Per facilitare coloro che vengono da lontano, presso gli ambienti di Casa S. Andrea 

(ancora presente nell’edificio di Rubano) è possibile dormire la sera di mercoledì 22 

marzo, essendovi alcune stanze con bagno. Chi fosse interessato ne faccia parola subito 

col direttore don Mattia Francescon (347-2927896). 

 I presbiteri sono pregati di portare con sé camice e stola viola. 

 

 

 

Biografia sintetica del Vescovo Pellizzo 
 

Luigi Pellizzo nasce il 26 febbraio 1860 a Costapiana di Faedis (UD) da Domenico e Rosa 

Costaperaria. Nel 1871 la famiglia si trasferisce a Udine. Nel 1872 entra nel seminario di Udine. 

Nel 1884 viene ordinato sacerdote ed è inviato a Roma come alunno del Pontificio seminario 

lombardo. Nel 1886 si laurea in diritto canonico presso l'Università Gregoriana e torna a Udine 

dove insegna storia e diritto canonico presso il seminario da lui stesso frequentato anni prima. 

Nel 1894 assume la carica di vicerettore e nel 1900 sostituisce monsignor Pierantonio Antivari 

alla guida della struttura formativa. Sempre nel 1900 si prodiga affinché nascano nuove forme 

di divulgazione cattolica e dalla sua spinta prendono vita il quotidiano Il crociato e il settimanale 

Il piccolo crociato. Nel 1904, a seguito di un aumento di vocazioni, inizia la costruzione del nuovo 

seminario minore a Rubignacco, frazione di Cividale del Friuli.  

Il 13 luglio 1906, dopo la morte del vescovo Giuseppe Callegari, è nominato vescovo di Padova e 

si insedia nella sede vescovile il 2 maggio 1907. Subito inizia una profonda ristrutturazione della 

diocesi e persegue con determinazione un progetto, insieme pastorale e politico-religioso, di 
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riconquista della società, in preciso antagonismo con le forze laiciste, d’ispirazione liberal-

democratica e socialista, al potere a Padova. A tal fine favorisce lo sviluppo di un rinnovato 

associazionismo cattolico, impegnato anche sul fronte sindacale e su quello politico, e promuove 

la nascita di apposite testate giornalistiche: dapprima, fin dal 5 gennaio 1908, il settimanale 

diocesano La Difesa del popolo e poco dopo anche il quotidiano cattolico La libertà. Dal 1912 al 

1921 (con una lunga interruzione dovuta alla guerra) compie la visita pastorale alla diocesi; nel 

1921 intraprende una seconda visita, nuova nell’impostazione e nel metodo, che resterà però 

incompiuta per l’improvvisa sua rimozione dalla sede padovana. 

Pur animato da avversione verso la guerra, collabora con i comandi militari e svolge con 

intelligenza una efficace opera a favore del clero e delle popolazioni, mentre non cessa di 

esprimere in privato durissime critiche verso l’andamento del conflitto e le autorità preposte, 

come risulta dalle 146 lettere che tra il 15 giugno 1915 e il 30 novembre 1918 scrive a papa 

Benedetto XV per informarlo sulle atrocità della prima guerra mondiale. Nell’immediato 

dopoguerra rilancia l’organizzazione cattolica, mobilitata tanto nel campo politico, che in quello 

sindacale, ma di fronte agli esiti dell’acceso scontro sociale frena il movimento rivendicativo e 

dirotta l’impegno del clero e del laicato nei campi della formazione culturale e religiosa, della 

pubblica moralità e della vita sociale in seno alla struttura parrocchiale. Nel 1922 riesce a 

rivendicare la secolare presenza della Chiesa nella storia dell’Ateneo patavino, assumendo con 

successo l’iniziativa di partecipare alle laiche celebrazioni del VII centenario dell’Università di 

Padova. 

Il 24 marzo 1923 è costretto a dare le dimissioni dalla guida della diocesi di Padova e viene 

trattenuto a Roma da papa Pio XI, che gli assegna il ruolo di segretario-economo della Fabbrica 

di San Pietro e contestualmente lo nomina arcivescovo titolare di Damiata. Muore il 14 agosto 

1936 a Faedis, suo paese natale, e viene sepolto, secondo la sua espressa volontà testamentaria, 

nella locale chiesa parrocchiale, 

 

 

 

 

 

 

LILIANA BILLANOVICH,  

Luigi Pellizzo vescovo a Padova  

(1907-1923),  

Il Poligrafo, Padova 2014. 
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Accanto al Vescovo Pellizzo: don Giuseppe Paccagnella e Sebastiano Schiavon 

 

 

 

 

 

 

 

 

GIOVANNI PONCHIO,  

Passione secondo Giuseppe. La tragica 

storia di don Giuseppe Paccagnella 

raccontata nei documenti d'archivio,  

Editoriale Programma, Treviso 2022 

 

Una ricostruzione storica che veste i panni del romanzo popolare, volta a far emergere dalla polvere una 

memoria sepolta in un sottotetto al centro di Padova e dare voce oggi a un povero prete, avversato e 

combattuto in vita, che nemmeno la morte ha restituito alla storia condivisa della diocesi di Padova. La 

narrazione, le immagini e i dialoghi sono tratti o riadattati dai documenti, dalle lettere, dagli atti pubblici 

e privati e dai diari dei protagonisti, scrupolosamente consultati dall'autore che li ha poi inseriti nel 

quadro più ampio della temperie culturale e delle vicende ecclesiastiche di cinquant'anni or sono, 

restituendo così un racconto che unisce storia, personalità prorompenti e soprattutto eventi straordinari 

privi di spiegazioni terrene, che in diversi modi scossero l'animo e la fede di ogni personaggio coinvolto. 

 

 
 

 

 

 

 

MASSIMO TOFFANIN,  

Sebastiano Schiavon: lo “strapazzasiori”,  

La Garangola, Padova 2005 
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(Presentazione di Giovanni Ponchio) 

 

Una vita breve, intensa e sfortunata, quella di Sebastiano Schiavon. Nato il 28 maggio 1883 a Roncaglia 

di Ponte S. Nicolò, da una modesta famiglia contadina, divenne agli inizi del ‘900 leader carismatico del 

movimento cattolico nel Veneto. 

Dopo aver studiato, come spesso accadeva ai figli di povera gente, nel Seminario Vescovile, riuscì a 

laurearsi in lettere e ad essere nominato segretario dell’Ufficio cattolico del lavoro. Struttura 

organizzativa voluta dal vescovo di Padova Luigi Pellizzo per intervenire fattivamente all’interno della vita 

sociale e politica del territorio: 

Nessuno, meno casi eccezionali, si tenga estraneo alla vita pubblica: poiché ogni cittadino ricco o povero, 

dotto o scarsamente istruito ha dei diritti e dei doveri verso il Comune, la Provincia e lo Stato e li deve 

esercitare… 

Sindacalista a tempo pieno, Schiavon percorse le campagne padovane, ascoltando mezzadri e boari, 

agricoltori ed operai, diffondendo conoscenze tecnico scientifiche, mediando tra contadini e proprietari, 

definendo nuovi contratti colonici, organizzando la protesta e persino promuovendo scioperi, quando la 

pianta della speranza non poteva altrimenti essere coltivata. Memorabile quello di 11 giorni, realizzato a 

Saonara dai 200 operai della ditta Sgaravatti. Scrisse in proposito, su La Difesa del popolo del 18 aprile 

1909, lo stesso Schiavon: «Anche questo sciopero, come quello delle orarole di Monselice, come quello 

memorando delle tessitrici di Piove di Sacco, è terminato felicemente ed ha segnato un’altra splendida 

vittoria per l’Ufficio cattolico del lavoro. Ha dimostrato poi che quando intraprendiamo la lotta, non 

facciamo vana mostra di noi stessi, come hanno insinuato i giornali avversari di questi giorni, ma 

difendiamo una causa santa e non cediamo finché giustizia non sia fatta…» 

La sua infaticabile attività a favore dei contadini e degli operai si accompagnò ben presto all’impegno 

politico diretto. Divenne consigliere provinciale a Padova e consigliere comunale a Saonara, Ponte S. Nicolò 

e Legnaro. Nel 1913, alle prime elezioni politiche, svoltesi con il suffragio universale maschile, Schiavon 

si presentò nel collegio di Cittadella, ottenendo una straordinaria vittoria: era il deputato più giovane e 

più votato d’Italia, con il 90% dei voti a suo favore. 

Di quell’evento rimase memoria in uno stornello popolare che si conclude con le parole: 

Fior de limon 

abasso i paruconi e la camora, 

eviva sempre el professor Schiavon 

Il professore entrò, dunque, nell’immaginario di quella povera gente, come lo strapazzasiori, quasi un 

santo da venerare ed invocare attraverso l’immagine, gelosamente custodita in camera da letto. Ma ormai 

altri eventi incombono: scoppia la Prima Guerra Mondiale. A Roma, in Parlamento, Schiavon si oppose con 

tutte le sue forze all’entrata in guerra dell’Italia. Ma a nulla valsero le sue dichiarazioni e i suoi discorsi. 

Come a nulla valse il suo voto fermamente contrario, assieme a quello di altri pochi deputati, 

all’attribuzione dei pieni poteri al governo Salandra. Durante il conflitto mondiale, le sue iniziative non si 

fermarono, anzi aumentarono: si interessò sul piano privato ed istituzionale, di quanti stavano al fronte 

e delle loro famiglie, dei prigionieri, delle vedove e degli orfani sino agli sfollati che, a migliaia e migliaia, 

fuggivano dalle terre occupate, dopo la tragica rotta di Caporetto. 

Il 4 novembre 1918 a guerra conclusa, Schiavon pensò ai danni materiali e morali prodotti dall’evento 

bellico, ma anche alle nuove prospettive culturali e politiche che si aprivano. Così con altri tre deputati 

presentò, il 24 novembre 1918 alla Camera, un ordine del giorno che recitava: 

«La Camera mentre rileva che, costituita vittoriosamente l’unità nazionale, si chiude con la guerra il 

predominio dei vecchi partiti nel governo dello stato, poiché la potenza rinnovatrice delle idee, 

coll’applicazione integrale dei principi di libertà e di giustizia, affretta l’avvento delle forze del lavoro; e 

ritiene che questo grande fatto non debba sottrarsi all’influenza regolatrice della dottrina sociale della 

chiesa…». 
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Parole e principi ripresi da don Luigi Sturzo, quando, il 18 gennaio 1919, lanciò l’appello “A tutti gli uomini 

liberi e forti” e presentò il programma del Partito Popolare Italiano. La nascita del PPI e la fine della 

legislatura (novembre 1919) conclusero l’esperienza di Schiavon cattolico-deputato, esperienza fondata 

sulla responsabilità e sulla libertà personale, e aprirono quella non facile ed indolore di deputato cattolico 

nelle file del nuovo partito. Rieletto deputato nel 1919, Schiavon affiancò all’attività di parlamentare 

quella di responsabile dell’Ufficio del lavoro. Alla vecchia attività, da cui mancava da anni, fu spinto a 

tornare per le insistenze delle organizzazioni cattoliche e dello stesso vescovo. Così il professore ritornò 

agli incontri, ai dibattiti anche polemici, alle leghe bianche, agli scioperi, con la forza che gli derivava 

dall’esperienza maturata e dal suo ruolo politico. Ma quella scelta determinò la sua prematura fine politica, 

perché in quegli anni (1920 – 21) la sua frenetica attività e la sua opera incisiva gli attirarono le 

incomprensioni e gli odi dei ricchi proprietari terrieri e dell’alta borghesia cittadina. La stessa Chiesa di 

Padova, inizialmente così sollecita nel richiedere il suo impegno, cominciò ad orientare l’insegnamento e 

l’attività pratica del clero in altra direzione. Abbandonò il sostegno al PPI e alle leghe bianche e puntò 

decisamente l’attenzione sul risanamento dei costumi e sulla cura delle anime. Fu così che La Difesa del 

popolo omise di pubblicare la rubrica sindacale, sostituendola con una campagna contro la bestemmia ed 

il ballo. 

Le cose precipitarono nell’aprile del 1921, mentre la propaganda e lo squadrismo fascista si facevano 

minacciosamente sentire e tra socialisti e comunisti si produceva un’irreparabile frattura. Il capo del 

governo Giovanni Giolitti pensò di approfittare della situazione, inducendo il re a sciogliere le Camere e 

ad indire nuove elezioni. Febbrili consultazioni si aprirono all’interno del Partito Popolare per definire la 

lista dei candidati. Ma non un posto si trovò per il professor Schiavon, per il deputato uscente in grado 

di attirare gran parte dei voti del collegio elettorale. Non era più il tempo dello strapazzasiori. Al suo 

posto fu indicato Leopoldo Ferri, noto possidente terriero e vicepresidente del Credito Veneto. Leopoldo 

Ferri che, una volta eletto, sarà espulso nel 1924 dal partito, perché voterà a favore di Benito Mussolini. 

Si concluse così, in maniera rapida e dolorosa, la tumultuosa storia politica di Sebastiano Schiavon. Così 

come ebbe termine la sua vita, la vicenda umana di uno straordinario interprete del vangelo del pane. 

Colpito, pochi mesi dopo il tramonto politico, da una grave malattia al fegato, morì il 30 gennaio 1922. A 

38 anni la sua vita generosa e tragica fu, a suo modo, esemplare di un’epoca e delle sue contraddizioni. 

Agli inizi del ‘900 in Italia, per una serie di concomitanze, prese avvio il percorso della sinistra sociale 

cattolica. Percorso che si realizzò a prezzo di rotture e lacerazioni che coinvolsero pesantemente il 

mondo cattolico e anche l’organizzazione ecclesiastica. Come la rapida ascesa politica di Sebastiano 

Schiavon, così la sua brusca liquidazione furono il contraccolpo di tensioni fortissime che attraversarono 

le più alte gerarchie vaticane. Non a caso, due anni dopo nel 1923, sua eccellenza monsignor Pellizzo, 

ispiratore e mentore del professore, venne rimosso dall’incarico di vescovo di Padova e “promosso” al 

rango di economo della fabbrica di S. Pietro. 

La chiesa padovana pagò, dunque, un pesante tributo al suo diretto coinvolgimento nella lotta politica. Ma, 

in quegli stessi anni, nella nostra regione, grazie all’azione della chiesa, si creò quella nuova classe 

dirigente che, sotto l’egida della Democrazia Cristiana, dominò la scena sociale e politica dal dopoguerra 

alla fine del XX° secolo. La Chiesa-partito nacque allora e Sebastiano Schiavon ne fu protagonista e 

vittima insigne. 

Oggi che la storia del cattolicesimo, organizzato in partito, si è conclusa, si può con maggiore distacco e 

lucidità, riflettere su quella storia padovana, veneta ed italiana insieme. Come ha fatto recentemente 

Massimo Toffanin, ricostruendo con acume analitico, la figura umana e politica di Sebastiano Schiavon, 

prematuramente scomparso e troppo presto dimenticato. Il deputato strapazzasiori, lascia, al di là delle 

ricostruzioni ed interpretazioni storiche, un messaggio di grande, ordinaria attualità. È quello impresso 

nella sua vita di uomo, di politico: del servizio ai povere e ai diseredati, della capacità di anticipare il 

futuro, della coerenza coraggiosa tra fede e opere, tra vangelo e pane. 
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Per conoscere i luoghi 

 
Breve descrizione storica dell’Arcidiocesi di Udine 

 

Il Patriarcato d’Aquileia affonda le radici nell’importanza primaziale della Chiesa e della città di Aquileia, 

che per secoli fu il centro gravitazionale della provincia romana Venetia et Histria. La Chiesa in Aquileia 

si organizzò in modo definitivo perlomeno dalla metà del III secolo; fu qualificata da numerosi martiri, 

da vescovi insigni per santità e parola. Dal IV secolo in poi Aquileia, pur nel progressivo esautorarsi 

dell’impero romano, espresse una fervida e generosa vita cristiana, di cui furono protagonisti insieme con 

i santi vescovi Valeriano, Cromazio, anche note personalità come lo storico ed esegeta Rufino e il 

poliedrico Girolamo Quantunque non si conoscano esattamente quali siano stati i primordi del 

cristianesimo in Aquileia, il legame di comunione con la Chiesa di Roma e con l’impero romano d’oriente 

trova espressione in quella tradizione, accreditatasi dal VI secolo in avanti - da quando cioè la Chiesa 

aquileiese si era trasferita sulle lagune di Grado- che ne attribuisce l’evangelizzazione a san Marco, 

inviato nei territori dell’alto Adriatico dall’apostolo Pietro. Si narra che Ermacora su presentazione 

dell’evangelista Marco fu consacrato primo vescovo dallo stesso Pietro. Dopo il suo martirio assieme al 

diacono Fortunato è celebrato quale patrono della diocesi aquileiese. 

Nei secoli successivi, e per oltre un millennio fino alla sua destituzione nel 1751, la Chiesa patriarcale di 

Aquileia - la cui diocesi si estendeva in territorio non solo italico, ma soprattutto in quello sloveno e in 

parte anche austriaco - fu centro di riferimento ecclesiale per numerose diocesi nell’Italia padana, tanto 

che Aquileia fu considerata la seconda Chiesa per importanza dopo Roma. 

Dopo che gli Unni di Attila nel 452 distrussero la città romana, la sede patriarcale si trasferì a Grado. 

Successivamente le sorti della Chiesa aquileiese seguirono l’evoluzione complessa e drammatica dei regni 

e degli imperi che via via composero la fisionomia storica e politica di queste contese terre orientali 

d’Italia. Si determinò pertanto una Chiesa aquileiese marittima e lagunare, detta poi patriarcato di Grado 

che, gravitante dapprima verso l’impero bizantino, fu dal 1451 assorbito dalla potenza di Venezia e dette 

origine all’odierno patriarcato lagunare. 

La Chiesa aquileiese del retroterra italico e alpino entrò, invece, a far parte dei territori dell’impero 

germanico. Dal 1077 parte del territorio diocesano fu organizzata in istituzione politico amministrativa 

che venne sopraffatta nel 1420 dalla potenza di Venezia. Varie furono le sedi del patriarcato di 

terraferma: dopo Aquileia, il castello di Cormòns, e quindi dal 737, durante il regno longobardo e l’impero 

franco, la città di Cividale; qui, su mandato imperiale, operò il santo patriarca Paolino. 

Il patriarca Poppone, agli inizi dell’impero germanico, rinnovò Aquileia facendovi edificare il palazzo, dove 

i patriarchi e la loro curia risedettero fino agli inizi del XIII secolo. Bertoldo di Merania nel 1222 trasferì 

definitivamente la sede a Udine, conservando però il titolo di Patriarca di Aquileia. 

Insidiato dalle potenze esterne quali l’Austria, l’Ungheria, gli Scaligeri, i Veneziani, lo stato patriarcale 

fu conquistato dalla serenissima Repubblica di Venezia, per essere aggregato ai possedimenti veneti dal 

1420 fino al 1797. L’autorità secolare del Patriarcato passò nelle mani delle magistrature venete 

riconoscendo al Patriarca la sola cura delle anime e il governo di alcuni feudi (San Vito, San Daniele e 

Trivignano). 

L’ampia parabola del Patriarcato d’Aquileia conobbe il suo ultimo momento di gloria con i suoi due ultimi 

patriarchi Dionisio Delfino (1699/1734) e il cardinale Daniele Delfino (1734/1760). Il patriarca Dionisio 

si adoperò per dotare il patriarcato di una sede rinnovata adeguando architettonicamente l’edificio, 

affidando la decorazione ad affresco al giovane Giambattista Tiepolo, e soprattutto predisponendo una 

monumentale Biblioteca che dotò di 9000 volumi di vari argomenti su tutte le scienze allora coltivate. 
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Successivamente, il nipote Daniele promosse l’istituzione dell’Archivio della Curia patriarcale e della 

costruzione di una sala annessa al Palazzo. 

L’arcidiocesi fu eretta il 6 luglio 1751 con la bolla Iniuncta nobis di papa Benedetto XIV, con la quale il 

pontefice ratificava un accordo tra i governi austriaco e veneziano, che prevedeva la soppressione del 

patriarcato di Aquileia e la sua divisione in due nuove circoscrizioni ecclesiastiche: l’arcidiocesi di Udine, 

cui fu assegnata la giurisdizione sulle terre sotto il dominio della Serenissima; e l’arcidiocesi di Gorizia, 

cui toccarono le terre sotto il dominio asburgico. La decisione fu confermata dallo stesso papa con la 

bolla Suprema dispositione del 19 gennaio 1753, con la quale il pontefice definì tutte le questioni 

accessorie, tra cui le diocesi suffraganee della nuova sede metropolitana, ossia tutte quelle dell’antico 

patriarcato in territorio veneziano: Padova, Vicenza, Verona, Treviso, Vicenza, Ceneda, Belluno, Feltre, 

Concordia, Capodistria, Emonia, Parenzo e Pola. 

Fu nominato primo arcivescovo il patriarca di Aquileia Daniele Dolfin, che mantenne anche il titolo di 

patriarca fino alla morte. Il 1º maggio 1818, in forza della bolla De salute Dominici gregis di papa Pio VII, 

Udine divenne semplice vescovato, soggetto alla sede metropolitana di Venezia. Il 30 aprile 1846 le 

parrocchie cadorine dei distretti di Pieve e di Auronzo furono staccate dalla diocesi di Udine ed 

aggregate alla diocesi di Belluno con la bolla Universalis Ecclesiae regimen di papa Gregorio XVI. 

Papa Pio IX, anche per le sollecitazioni del cardinale Fabio Maria Asquini, con la bolla Ex catholicae 

unitatis del 14 marzo 1847 elevò nuovamente la diocesi al rango sede metropolitana senza suffraganee 

rendendola immediatamente soggetta alla Santa Sede. Il 20 febbraio 1932 in seguito alla bolla Quo 

Christi fideles di papa Pio XI incorporò il decanato di Tarvisio, che era appartenuto alla diocesi di Gurk 

e la parrocchia di Fusine in Valromana che era appartenuta alla diocesi di Lubiana. 

In ricordo dell’antico patriarcato, l’arcivescovo di Udine ha il privilegio di indossare l’abito corale, lo 

zucchetto, la fascia e la filettatura della talare di un colore rosso abbrunato rispetto alla porpora 

cardinalizia (anche in seta moiré), detto “rosso patriarchino”. Lo stemma degli arcivescovi di Udine 

prevede il galero verde, foderato in rosso patriarchino. 

 

 

 

La parrocchia di Faedis (il cui parroco don Federico Saracino guida anche le comunità di Campeglio, 

Torlano, Nimis, Platischis e Prossenicco), si colloca nella Collaborazione pastorale di Cividale del Friuli, 

dentro la più ampia Forania del Friuli Orientale. 

 

 
 

Il paese di Faedis, da faêt ovvero "bosco di faggi" in friulano, a sua volta dal latino fagetum avente lo 

stesso significato, fa il suo ingresso nella storia poco dopo l'anno 1000, quando il patriarca aquileiese 

Popone dà il permesso ad Odorico di Auspergh, un nobile carinziano, di erigere un castello. La presenza 

umana nella zona, invece, si può attestare attorno all'anno 2000 a.C. Sicure sono le tracce anche del 

passaggio dei romani (monete ed altri resti), con la presenza quasi certa della villa di un colono e di un 

tempietto. Dal 1000 in poi la storia di questo paese è stata fortemente caratterizzata dalla presenza 

della famiglia nobile dei Cucagna, dalla quale derivarono poi gli Zucco, i Partistagno e i Freschi che, con la 

costruzione dei castelli e delle ville, hanno praticamente dominato su questi territori fino all'arrivo di 

Napoleone e degli austriaci. 

La storia degli ultimi cento anni di Faedis è stata caratterizzata dalla prima e seconda guerra mondiale 

e dalla resistenza friulana, con la partecipazione delle Brigate Garibaldi e delle Brigate Osoppo che 

nell'estate del 1944 costituirono la Zona Libera del Friuli Orientale, che comprendeva i comuni di Attimis, 



9 

 

Nimis, Faedis, Lusevera, Taipana e Torreano di Cividale. Tale esperienza terminerà alla fine di settembre 

con una potente controffensiva dell'esercito tedesco, che riconquistò i territori persi pochi mesi prima 

e si vendicò incendiando le case, deportando ed uccidendo molte persone.  

Nel Comune di Faedis, le Malghe di Porzûs sono state teatro di un tremendo eccidio avvenuto durante la 

seconda guerra mondiale. Il 7 febbraio 1945 un centinaio di gappisti garibaldini, comandati dal "Giacca" 

(prima della Resistenza già condannato per reati comuni), raggiungono le malghe di Porzûs poco distanti 

dall'abitato di Canebola in Comune di Faedis, dove risiedono 17 osovani comandati dal capitano De Gregori 

("Bolla") e da Valente ("Enea"). Essi immediatamente fucilano, senza ragione né giudizio, per le colpe che 

attribuivano loro di "intelligenza col nemico", i due comandanti e una donna, la Turchetti, indicata come 

spia da Radio Londra. Nei giorni successivi fucilano, nel Bosco Romagno vicino a Cividale del Friuli, anche 

gli altri osovani, meno due. Tra loro il partigiano osovano ("Ermes") Guido Pasolini, fratello del famoso 

poeta Pier Paolo. Le vicende legate a Porzûs hanno travalicato il loro contesto locale fin dagli anni in cui 

si svolsero, entrando a far parte di una più ampia discussione storiografica, giornalistica e politica sulla 

natura e gli obiettivi immediati e prospettici del PCI in quegli anni, nonché sui suoi rapporti con i comunisti 

jugoslavi e con l'Unione Sovietica. 

 

  

 

 

Le malghe di Porzûs, monumento nazionale 

 


